
Filippine:  500  anni  di
evangelizzazione

1/ Cristianità nello spirito
filippino
Cosa si celebra? Cinque secoli dall’arrivo del
Vangelo o dalla conquista coloniale? Il dibattito
è  aperto.  Il  popolo  filippino  ha  talmente
integrato  valori  e  usanze  cristiane  da  farli
diventare  parte  della  propria  identità.  Ce  ne
parla un noto storico.
Perché celebrare i 500 anni dall’arrivo della cristianità? Non
è una celebrazione del colonialismo? Non si è detto che la
fede ci libera?

Abbiamo sempre pensato che, quando gli spagnoli arrivarono, e
portarono il cattolicesimo nel paese, 500 anni fa, la gente
delle  Filippine,  senza  una  propria  volontà  precisa,  fu
forzatamente  convertita  in  cattolica.  Sebbene  san  Giovanni
Paolo II abbia chiesto scusa e abbia domandato di perdonare il
fatto  che  la  chiesa  è  stata  un  tempo  utilizzata  per  il
colonialismo, questa è solo una parte della storia.

C’è stata, infatti, la Pag-aangkin, ovvero «appropriazione».
Come la maggior parte delle influenze straniere arrivate nel
nostro  paese,  abbiamo  reso  filipino  il  cattolicesimo,
facendolo diventare parte della nostra identità, come i negozi
e le case di pietra. Lo abbiamo reso tanto filippino quanto
può esserlo.

Abbiamo accettato il cattolicesimo perché esso riflette la
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fede che la maggior parte dei filippini aveva già, prima del
contatto con gli spagnoli nel 1521. Noi vedevamo «anitos»
(spiriti degli antenati, ndt) nei santi, vedevamo collane e
orecchini nei rosari e croci, vedevamo la nostra morte nel
Santo  Entierro  (processione  del  Venerdì  santo,  ndt),  e
pulivamo la statua con fazzoletti per avere il suo potere di
guarigione.  Cantavamo  il  Pasiong  Mahal  (racconto  epico  in
filippino  della  passione,  morte  e  resurrezione  di  Cristo,
ndt), come cantiamo i nostri poemi epici.

La fede reale
Davvero l’amore dei filippini per Dio e Gesù è reale. Gli
storici sottolineano che la storia evangelica del Dio che
sacrifica il suo unico figlio per diffondere luce, che soffre
tenebre e morte e risorge nella gloria, è stata anche riletta
dai nostri eroi nazionali, come José Rizal e Andrés Bonifacio,
nella storia della nostra gente: siamo stati un tempo liberi e
prosperi  come  un’isola  [felice],  poi  abbiamo  sofferto
disuguaglianze  e  schiavitù  e  ora  dobbiamo  risorgere  e



riconquistare la nostra libertà (Rizal è forse il maggiore
eroe nazionale, la sua esecuzione nel 1896 ne ha fatto un
martire della rivoluzione filippina, ndt).

I Katipunteros (membri del Katipunan, società clandestina anti
coloniale fondata nel 1892 per liberare il paese dalla Spagna,
ndt) tennero un incontro in una grotta nella provincia del
Morong, un Venerdì santo, non solo perché era un giorno sacro,
ma perché ricordava loro che, proprio come Gesù, essi dovevono
essere pronti a sacrificare le proprie vite per salvare il
loro popolo dalla schiavitù.

In quell’occasione scrissero con un pezzo di carbone sul muro
della grotta: «I figli del popolo sono venuti cercando la
libertà. Lunga vita alla libertà!». Andrés Bonifacio ed Emilio
Jacinto (eroi e padri della rivoluzione filippina del 1896-99,
presidente del Katipunan il primo e alto ufficiale il secondo,
ndt) pensavano che per avere una vera «Kalayaan» (libertà) e
stare in armonia, fosse necessario avere una buona volontà.
Bonifacio ci ricorda che amare Dio è come amare la propria
patria natia e i propri compagni.

La narrativa del luce-buio-luce, della tragedia e redenzione,
della vita di Gesù Cristo, era la narrativa dei padri e delle
madri di questa nazione, usata per immaginare la creazione
della nazione stessa. Per sperare in una vita migliore nel
futuro.

Ispirazione di vita
In tempi più recenti il fervore religioso ha ispirato anche
leader  come  Hermano  Puli  e  i  cattolici  del  People  power
revolution (la rivoluzione del 1896-99) per lottare per i
propri diritti.

Nelle Filippine, le rivoluzioni sono al di là della politica e
sono espresse in molte maniere diverse, tanto che possiamo
manifestare  la  nostra  «himagsikan»  (ribellione)  anche



attraverso  la  nostra  fede.

I cinquecento anni passati hanno visto la storia della Chiesa
cattolica filippina identificarsi non solo con quella di padre
Mamasols e padre Salvis, ma anche con quella di personaggi
come il vescovo Domingo de Salazar (primo vescovo di Manila,
1579-94)  che  lottò  contro  gli  abusi  nei  confronti  degli
indigeni perpetrati dai conquistatori spagnoli, o con quella
dei padri Pelaez, Gomez, Burgos e Zamora che lottarono per i
diritti dei filippini e la loro partecipazione nella direzione
della  chiesa  locale.  Nella  nostra  storia  fu  un  prete
cattolico, Gregorio Aglipay, che guidò la prima repubblica
costituzionale democratica asiatica (sacerdote, rivoluzionario
e nazionalista, partecipò alla guerra di liberazione contro
l’occupazione  statunitense  1899-1911,  ndt).  Poi  molti
religiosi e laici cattolici hanno partecipato alla costruzione
della [nostra] storia.

«Non  guardare  ai  nostri  peccati,  ma  alla  fede  della  tua
chiesa», una frase che ogni cattolico recita in ogni messa,
significa  che  i  figli  e  figlie  del  paese  possono  avere
sbagliato ma la fede dei filippini sostiene la sopravvivenza
della cristianità nella nostra nazione. La nostra fede in Dio
ci fa sopravvivere a ogni calamità e vicissitudine, e mentre
le  chiese  europee  stanno  chiudendo  una  dopo  l’altra,  i
filippini  continuano  a  riempire  i  luoghi  di  culto  per
esprimere la propria fede e gratitudine, qui, e all’estero.

Quindi come non possiamo celebrare 500 anni di cristianità
nelle Filippine, quando questa è diventata parte della nostra
esperienza  nazionale  e  di  quello  che  noi  siamo?  Come  non
possiamo celebrare tale ricorrenza quando questa è la fede
della maggioranza dei filippini? Certo è una chiesa umile
abbastanza  per  ammettere  di  essere  sempre  bisognosa  di
purificazione  (semper  purificanda),  e  di  imparare  dalle
lezioni  dal  passato.  Ma  non  dovremmo  mai  privarci
dell’opportunità  di  celebrare  i  nostri  trionfi.



Rizal  disse:  «Per  predire  il  destino  della  nazione,  è
necessario aprire i libri che parlano del suo passato». Io
dico, per celebrare 500 anni della nostra fede in Gesù Cristo
dovremmo  riflettere  sul  regalo  che  questo  ci  ha  dato
nell’ispirarci a creare la nostra propria nazione, e mostrare
il nostro amore per ogni filippino.

Xiao Chua

Due domande al professor Xiao Chua
Come vive il filippino medio le celebrazioni dei 500
anni?
«Anche  se  ci  dichiariamo  un  paese  cattolico,  molta  gente
pratica la propria fede in Dio senza partecipare alla vita
della Chiesa, quindi può anche non essere a conoscenza delle
commemorazioni.

Ma per chi è attivo nelle parrocchie, la Conferenza episcopale



delle Filippine e anche Radio Veritas, hanno parlato dei 500
anni di evangelizzazione fin dal 2011.

La  pandemia  ha  reso  la  celebrazione  di  basso  profilo:  il
giorno preciso del cinquecentenario, la città di Cebu, centro
dei festeggiamenti, era in lockdown, e la basilica di Santo
Niño ha ammesso un numero limitato di persone durante la santa
messa  per  la  rievocazione  storica  del  primo  battesimo.  A
Manila, inoltre, c’è stato solo un rosario virtuale.

La decisione di lasciare che ogni diocesi si organizzasse
indipendentemente, ciascuna con un proprio logo e inno, ha
rischiato di mostrare una chiesa delle Filippine disunita. I
social media, nonostante la pandemia, hanno aiutato, perché la
complicata storia della chiesa è stata discussa nei webinar,
ad alcuni dei quali sono stato invitato, e ha anche generato
interessanti  dibattiti  tra  chi  vede  questa  come  la
celebrazione del colonialismo e chi invece la celebra come un
tributo alla nostra fede».

Come sono state viste queste celebrazioni dal potere in
carica, e dal presidente in particolare?
«Sebbene il presidente Duterte avesse esitato a commemorare i
500 anni di cristianità, il governo ha incluso l’anniversario
nella triplice commemorazione del Cinquecentenario: Filippine
parte della prima circumnavigazione del globo, l’arrivo della
cristianità  e  la  vittoria  a  Mactan  di  Lapulapu  contro
Magellano.

Il  Comitato  nazionale  del  cinquecentenario  (National
quincentennial committee, Nqc), incaricato dal presidente di
supervisionare  gli  eventi  commemorativi  del  1521,  si  è
strettamente coordinato con la gerarchia ecclesiastica, e ha
incluso anche aspetti della fede nei resoconti storici, nelle
esibizioni e nei materiali prodotti.

Gli storici della chiesa sono stati pure invitati a fare parte
del Mojares Panel, che ha preparato il sito della prima messa



di Pasqua.

Quindi, nonostante il fatto che la chiesa abbia avuto le sue
proprie celebrazioni, non è stata esclusa dallo stato grazie
agli sforzi del Nqc e al suo segretariato».

Marco Bello

2/  Dallo  sbarco  di  Magellano  al
lockdown di Duterte

Il popolo delle 7.641 isole
Paese  particolare,  galassia  di  isole,  sovrapposizione  di
culture. Dopo aver subito la colonia e l’occupazione, cerca la
sua via. Con lo specifico di aver avuto due presidenti donna,



e forse una terza è in arrivo.

Le Filippine sono un paese particolare, composto da 7.641
isole sparpagliate a Sud di Taiwan e a Nord del Borneo e
dell’Indonesia. A Est sono lambite dal Mare Cinese meridionale
e a Ovest dal Mare delle Filippine. La popolazione, di circa
110 milioni di abitanti, vive prevalentemente su alcune di
esse. Esiste tuttavia una grande diaspora, ovvero filippini
che vivono, per brevi o lunghi periodi, all’estero, che si
stimano essere oltre dieci milioni.

Il paese si può suddividere in tre gruppi di isole: quelle del
Nord, regione chiamata Luzon, le isole del centro, Visayas, e
le isole del Sud, Mindanao. A Sud Est si trova, inoltre, la
lunga isola Palawan.

La storia di questo paese ha visto una lunga colonizzazione
spagnola,  un’occupazione  statunitense  e  una  breve  presenza
militare giapponese durante la Seconda guerra mondiale. La
sfera d’influenza geopolitica è rimasta quella degli Stati
Uniti, anche se, in tempi recenti, ci sono state frizioni. Nel
frattempo la Cina continua il suo approccio aggressivo in quel
tratto di mare.

Cerchiamo di vedere gli aspetti più importanti di questa lunga
storia.



Colonia delle colonie
Popolazioni  locali  (Aeta  e  Igorot)  vivono  sulle  isole  da
millenni, quando dal II secolo iniziano le migrazioni di altri
popoli dalle attuali Indonesia e Malesia. Anche commercianti
cinesi si stabiliscono sulle isole. Nel corso del XV secolo le
isole  del  Sud  sono  popolate  da  gente  islamica,  che  si
organizza  e  si  costituisce  in  alcuni  sultanati.

È nel 1521 che l’esploratore portoghese Fernando Magellano si
imbatte  nell’arcipelago,  approdando  nell’attuale  isola
centrale di Cebu. Qui stabilisce una base, che chiama San
Labaro, e dichiara il territorio annesso al Regno di Spagna. È
proprio a Cebu che avvengono i primi battesimi e ha inizio
ufficialmente  l’evangelizzazione  dell’arcipelago.  Magellano
muore in seguito a uno scontro con un gruppo locale, comandato
dal condottiero noto come Lapulapu.

I viaggi dalla Spagna si susseguono, ma le isole interessano
anche a olandesi, inglesi e portoghesi i cui avventurieri



scorrazzano nella regione. Solo nel 1564 il navigatore Miguel
Lopez de Lagazpi, giunto dalle colonie spagnole del Nuovo
Mondo  (attuale  Messico)  stabilisce  il  primo  possedimento
stabile. Le Filippine per lungo tempo non dipendono dalla
madrepatria  spagnola,  ma  dalle  sue  colonie  americane,  con
capitale Acapulco. Il nome Filippine è dato inizialmente alle
isole Leyte e Samar da un altro navigatore, Ruy Lopez de
Villalobos, nel 1543, in onore del futuro re Filippo II di
Spagna.

Da notare che gli spagnoli non riusciranno mai a sottomettere
i musulmani che controllano le isole del Sud, Mindanao e Sulu,
e che, con le loro milizie, compiono scorribande nelle altre
zone a danno della colonia.

Il dominio spagnolo dura fino alla fine del XIX secolo, quando
cresce un movimento indipendentista che lotta per liberare le
isole. Sono di questo periodo i maggiori eroi nazionali: José
Rizal, Andrés Bonifacio ed Emilio Jacinto. Il primo, poeta,
scrittore, rivoluzionario e oculista, viene catturato e ucciso
nel  1896,  all’età  di  35  anni.  È  il  vero  ispiratore  del
movimento nazionalista filippino, e influenza in particolare
di Bonifacio e Jacinto, tra i fondatori del Katipunan, il
movimento rivoluzionario che porta avanti l’insurrezione.

L’occupazione Usa
L’indipendenza (la prima) è proclamata nel giugno del 1898, e
il  primo  presidente  si  chiama  Emilio  Aguinaldo,  un  altro
protagonista della ribellione. Da subito, gli Stati Uniti si
interessano all’arcipelago. La Spagna, al termine della guerra
ispano-statunitense  nelle  Americhe  (1898),  oltre  a  perdere
Cuba, che rientra sotto l’influenza Usa, cede le Filippine,
insieme  a  Porto  Rico  e  Guam  (isola  del  Pacifico,  oggi
territorio  non  incorporato  degli  Usa)  in  cambio  di  un
indennizzo.

Inizia così l’occupazione statunitense che molto influenzerà



la società e la cultura filippina.

Il movimento indipendentista riprende la guerra di liberazione
contro  il  nuovo  oppressore,  ma  questa  volta  non  ha  gioco
facile. Dopo dodici anni sono circa un milione i filippini
morti a causa del conflitto.

Gli Usa si ritirano solo durante la Seconda guerra mondiale,
quando  il  Giappone  attacca  le  isole  (1941)  e  le  occupa
sconfiggendoli. Famosa è la marcia di 80mila prigionieri nel
1942 sulla penisola di Baatan. Si stima che, per raggiungere a
piedi i campi di prigionia, muoiono circa 10mila filippini e
1.200 americani.

L’esercito Usa sbarca nel paese nel 1944 e ne riprende il
controllo alla resa definitiva del Giappone il 2 settembre
1945.

L’indipendenza viene poi concessa dagli Usa nel luglio del
1946, ma l’influenza economica e militare della superpotenza,
che conserva diverse basi nell’arcipelago, continuerà.

Va ricordato che l’economia è prettamente rurale e la gestione
della  terra  avviene  attraverso  il  grande  latifondo.  La
maggioranza  della  popolazione,  impiegata  in  agricoltura,  è
sfruttata con il sistema della mezzadria.



Il periodo Marcos

Ferdinand Marcos, già presidente del Senato, viene eletto capo
di stato nel 1965.

Grazie  all’appoggio  finanziario  statunitense,  riesce  ad
avviare nel paese una grande crescita economica. Viene quindi
rieletto  nel  1969.  Intanto,  a  Mindanao,  è  attiva  una
guerriglia indipendentista musulmana, il Fronte di liberazione
nazionale dei Moro (Flnm), e in altre zone è presente un altro
movimento armato, il Nuovo esercito del popolo, di ispirazione
maoista. Marcos sempre appoggiato dai militari Usa, opera una
repressione  che  porterà  alla  dichiarazione  della  legge
marziale nel 1972, con la quale sospende diritti civili e
libertà. Molti oppositori sono costretti all’esilio.

Nel 1973 entra in vigore la nuova Costituzione che permette a
Marcos di ricandidarsi e vincere alle elezioni del 1981. Nel
nuovo decennio, però, finisce la crescita economica degli anni
‘70.

L’oppositore Benigno Aquino jr., detto Ninoy, di rientro da un
lungo esilio, viene assassinato all’aeroporto appena entrato



nel paese. La vicenda colpisce la popolazione e inizia il
declino  del  dittatore.  Anche  gli  alleati  di  sempre  lo
abbandonano, e gli Stati Uniti spingono Marcos a elezioni
anticipate nel 1986. Contro di lui Corazón Aquino, la vedova
di Benigno. Marcos sostiene di aver vinto, ma la Aquino, forte
dei  dati  degli  osservatori  internazionali,  contesta  i
risultati ufficiali. Marcos si vede costretto a lasciare e
opta per un esilio negli Stati Uniti.

La presidenza Aquino
Corazon  «Cory»  Aquino  ha  il  merito  di  far  modificare  la
Costituzione (1987), riducendo i poteri del presidente, e di
cercare  una  mediazione  con  gli  indipendentisti,  dando  più
autonomia alle isole del Sud e a quelle del Nord. Tenta pure
di avviare una riforma agraria. Durante il suo mandato, nel
1991,  i  militari  statunitensi  lasciano  definitivamente
l’arcipelago, dopo quasi un secolo di presenza.

Le succede, nel 1992, il segretario alla difesa, Fidél Ramos,
che continua la via per la pacificazione con i gruppi ribelli.
Nel 1996 firma un accordo di pace con il Fronte di liberazione
nazionale dei Moro. Il leader del Flnm diventa governatore
della regione autonoma del Mindanao.

Intanto,  la  crisi  economica  che  ha  coinvolto  l’Asia  non
risparmia le Filippine.

Nel  1998  viene  eletto  il  cantante  Joseph  Estrada  alla
presidenza, ma ben presto è coinvolto in importanti casi di
corruzione e perde il consenso popolare. La gente scende in
piazza contro di lui, e il parlamento inizia un processo di
destituzione. Estrada sarebbe titolare di milioni di dollari
in conti bancari protetti. Lo stesso presidente si dimette nel
gennaio  2001  e  viene  sostituito  con  la  sua  vice,  Gloria
Macapagal Arroyo.
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Gloria Arroyo, figlia d’arte
Gloria Arroyo è figlia del nono presidente delle Filippine,
Diosdato  Macapagal,  predecessore  di  Marcos.  Sotto  la  sua
presidenza, l’economia cresce e l’inflazione diminuisce.

Nel  2004  viene  rieletta,  ma  anche  accusata  di  brogli
elettorali. Nonostante questo, la Arroyo resta in carica fino
alle elezioni del 2010. La sua figura è controversa. Grande
alleata degli Stati Uniti, riesce a fare crescere l’economia
anche durante il secondo mandato presidenziale, ma la povertà
delle classi basse del paese, al contrario, aumenta.

Nel  2006  elude  un  tentativo  di  colpo  di  stato  da  parte
dell’esercito e proclama la legge marziale. Durante i suoi due
mandati  continua  la  lotta,  mai  estinta,  contro  i  fronti
ribelli interni, il Flnm e i comunisti del Nuovo esercito
popolare.



Le organizzazioni per i diritti umani rilevano un incremento
di omicidi politici di oppositori e di giornalisti durante i
due mandati della Arroyo.

Nel 2010 le succede Benigno Aquino III, figlio di Corazón
Aquino e Ninoy. Aquino, pur essendo oppositore di Arroyo, si
appoggia  sulle  sue  riforme  e  porta  il  paese  in  costante
crescita  economica.  Nonostante  questo,  è  criticato  per  la
cerchia  dei  suoi  collaboratori,  accusato  di  conduzione
clientelistica, e per la cattiva gestione di momenti di crisi,
come calamità naturali (nel 2013 il tifone Yolanda causa la
morte di 8mila persone) o la recrudescenza della guerriglia
islamista.

Il candidato del suo partito per le elezioni del 2016 perde
contro Rodrigo Duterte.

Duterte, il duro
Rodrigo Duterte, già sindaco di Davao, è il primo presidente
delle Filippine originario del Midanao (il Sud). Impone subito
una politica di «tolleranza zero» su alcune tematiche, come il
traffico e consumo di droga (cfr. MC marzo 2019), utilizzando
metodi repressivi al limite della legalità.

Anche nella gestione delle pandemia da Covid-19 Duterte si
rivela  particolarmente  duro.  Nel  marzo  scorso  ordina  alla
polizia di arrestare chiunque non indossi in modo opportuno la
mascherina (ad esempio sotto il naso). Altre punizioni sono
già state decise e apllicate, per violazioni come quella del
coprifuoco.

Il primo lockdown scatta nel marzo 2020 nell’isola centrale
Luzon (dove si trova Manila) per 53,3 milioni di persone.
Altre chiusure si susseguono nelle diverse isole, mutuate dai
governi locali. Il «Time magazine» riporta che, in alcuni
casi,  i  poliziotti  possono  arrestare,  picchiare  o  anche
sparare su chi si trovasse in strada senza permesso.



Nel 2022 gli abitanti delle 7.641 isole si recheranno alle
urne. Rodrigo Duterte sta cercando di convincere sua figlia
Sara,  che  gli  è  già  succeduta  come  sindaco  di  Davao,  a
candidarsi. La Costituzione limita, infatti, la presidenza a
un solo mandato di sei anni. Sara, trainata dalla popolarità
del padre, sta vincendo tutti i sondaggi elettorali, ma non ha
ancora deciso.

Marco Bello

 


